

  

    

      

    

  




  Introduzione al libro




   




  Cari fratelli e sorelle, non conoscevo così bene San Carlo Borromeo. La ricerca su questo santo nacque così per caso. Abito in Via Alessandro Fleming proprio vicino all’Ospedale San Carlo Borromeo di Milano. Molte volte mi sono recato presso quella struttura, tantissime volte mi sono imbattuto in quel nome “San Carlo Borromeo”. Anche essendo nato, cresciuto e vissuto a Milano, non mi sono mai addentrato in questa bellissima storia. Il nome sulla facciata dell’Ospedale contribuii ad accendere quella scintilla di andare alla scoperta della vita di quel Santo che non conoscevo affatto. Moltissimi Milanesi amano il nome di San Carlo Borromeo, questo mi fece comprendere che era amato da molti. Studiare, guardare, approfondire e meditare la storia e la vita di questo santo è stata per me una vera scoperta. Mi sono soffermato molto spesso per meditare le opere nella città di Milano. Vi dico con tutto il cuore, amo questo santo. Adesso, dopo aver studiato la sua Storia, mi rendo conto del perché viene amato e stimato da moltissima gente.




   




  Seguitemi in questa storia




  Mons. Damiano Ercole Di Lernia




   




   




  Chi era San Carlo Borromeo




   




  Come già detto nell’introduzione del libro, San Carlo Borromeo fu Arcivescovo di Milano e Segretario dello Stato Pontificio sotto il Pontefice Romano Pio IV. San Carlo Borromeo nacque nella cittadina di Castello di Arona, una piccola e modesta cittadina sulla sponda meridionale del Lago Maggiore. San Carlo nacque il 2 ottobre 1538. Morì nella città di Milano, il 3 novembre 1584. La città di Milano da lui tanto amata. Durante la ricerca di questo Santo, mi sono imbattuto nel suo stemma. Lo stemma è diverso da quello che usano oggi tradizionalmente i cardinali e vescovi, ma era significativo nelle parole. La prima cosa che mi colpisce è la sua semplicità, l’altra cosa è la sua iscrizione sull’emblema. Il suo motto era “HUMILITAS”. Questa parola mi fa tornare indietro negli anni 70’ ricordandomi di un altro grande uomo della Chiesa come lo era San Carlo Borromeo. Molti hanno già capito che stavo parlando di Papa Albino Luciani. Anche quest’ultimo grande uomo scrisse sul suo stemma “HUMILITAS”. Questa parola dai due non venne presa così per caso oppure per riempirsi la bocca con l’UMILTA’, ma fu messa lì di proposito perché entrambi ci credevano davvero. Una cosa davvero bella di San Carlo Borromeo è come viene rappresentato oggi dalle centinaia di artisti e scrittori. Infatti, San Carlo Borromeo è rappresentato nelle vesti da cardinale, a piedi nudi, portando la croce come arcivescovo. Una cosa che mi fa davvero commuovere, facendomi capire anche il grande amore di questo nostro Santo è la corda intorno al collo, una mano alzata in segno di benedizione, ricordando così il suo lavoro durante la pestilenza. Suo padre era il conte Giberto Borromeo, che, verso il 1530, sposò Margherita de 'Medici. Suo fratello minore fu Giovanni Angelo, Cardinale de Medici, che divenne papa nel 1559 con il titolo di Pio IV. Carlo era il secondo figlio, e il terzo di sei figli, di Giberto e Margherita. La madre di Carlo morì circa l'anno 1547 e suo padre si risposò. I suoi primi anni furono passati in parte nel castello di Arona e in parte nel palazzo Borromeo a Milano. All'età di dodici anni il padre gli permise di ricevere la tonsura e, alle dimissioni di suo zio, Giulio Cesare Borromeo, divenne titolare abate dei SS. Graziano e Felino ad Arona.




   




  La tosura di San Carlo Borromeo




   




  Quando ha ricevuto la tonsura è stato mandato da suo padre a Milano, dove ha studiato latino sotto JJ Merla. Nell'ottobre del 1552 lasciò Arona per l'Università di Pavia, dove ebbe come precettore il cardinale Francesco Alciato. La sua corrispondenza mostra che gli è stata concessa una piccola somma da suo padre, e che spesso si trovava in circostanze difficili, il che gli ha causato notevoli disagi. Non era solo lui stesso a soffrire, ma anche il suo seguito non era adeguatamente vestito. Evidentemente Carlo provava amaramente la sua umiliazione, ma non sembrava aver mostrato impazienza. Lasciando Pavia per incontrare suo zio, il Cardinale de 'Medici, a Milano, fu, nel giro di poche settimane, invitato a partecipare ai funerali di suo padre, che morì all'inizio di agosto del 1558, e fu sepolto nella chiesa di Santa Maria delle Grazie, Milano. Nuove responsabilità subito arrivarono a Carlo, perché sebbene non fosse il figlio maggiore, tuttavia, su richiesta della sua famiglia, incluso persino suo fratello, assunse l'incarico di tutta l'azienda di famiglia. La questione del possesso del castello di Arona fu di grande difficoltà, come sostenuto sia dalla Francia che dalla Spagna. Carlo condusse le trattative con grande energia e abilità diplomatica, e come conseguenza della Pace di Cambrai (3 aprile 1559) il castello fu consegnato al conte Francesco Borromeo, in nome del nipote, Federigo Borromeo, che doveva essere detenuto da lui per il re di Spagna. Ha anche fatto molto per ripristinare nella loro antica disciplina monastica il religioso della sua Abbazia dei SS. Graziano e Felino. Sebbene i suoi studi fossero così spesso interrotti, tuttavia la sua serietà e attenzione gli hanno permesso di completarli con successo.
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